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I1)IIPORTANTl NOVITA'PORTATE ALLA LUCE DAGLI SCAVI ARCHEOLOGKJ IN CORSO 

Antiseri alla Lunardi 
UNA VOLTA bastava 

essere (t storico » per&& il 
personaggio passasse I ai 
posteri aureolato di leg- 
genda. Di simili paradossi, 
che pur obbe;discono a 
certi c%noni è piena la Iet- 
tesatura, e qualcosa ne 
SaIUlO, per far qualche 
C%WllpiO, gli studiosi di 
Cesare, di Virgilio, di Car- 
10 Magno; e pler altri per- 
sonaggi, anche moderni e 
contemporanei, quel tanto 
dkvenzione che suggestio- 
na seIdi e narratori skxon- 
tenta di poco tributo; un 
obolo appena di an$eddoto. 
E’ il piccolo contrabban- 
do d’una notizia, falsa, ine- 
satta, amplificata, ma co- 
miunque verosimile, che si 
manda giù d’un sorso 

Anche Teodorico ha le 
sue leggende parallele ai 
fatti storici che lo riguar- 
dano: e, poiche il perso- 
Baggio ugualmer)te appar- 
tiene al mondo germanico 
ed a quello latino B Jegitti- 
mo che su enltrambi i ver- 
santi scaturiscano 1 rivoli 
di favolose avve4ntwe. 

Che fosse « vecchio » 8 
settantadue anni, anno più 
anno meno, per i suoi tem- 
pi, quando l’età media era 
straordinariamente bassa, 
può passare; e che fosse 
« trisite n è legittimo creder- 
lo, giacch6 non gli manca- 
vano i motivi, non ultimo, 
l’assillo della successione 
che andava raccomandando 
cadesse nel nipotino Atala- 
pico, figlio di Amalasunta 
sua figlia. Ma vecchio non 
6ra Boezio, già suo mini- 
stro e sua vittima poi (« un 
bianco orine >)I, volto rag- 
giante «di martirio e di 
splendor »? come glielo con- 
trappone il Carducci. in 
quella « rima nuova >j tan- 
to movimentata di contra- 
sti e di licenze storiche. 
Boezio, senatore a trent’ 
anni e console senza col- 
lega, era stato conIdannato 
a morte in fresca età, non 
avendo raggiunto, colme 
sembra, i quarantacinque 
anni; era comunque candi- 
do e grave, con tutta la sua 
saggezza di filolsofo, e dub- 
bio non c’%, e neppure che 
fosse martire poiohè una 
ininterrotta tradizione gli 
rese il debito aulito e Leo- 
ne X111 quasi un secolo 
fa, il 25 dicembre 1883, lo 
confermò, per il calendario 
lBtur&o di Pavia. 

Si sa che il motivo del- 
la condanna «del romano 
senator » fu attribuito, pur 
sotto altro specioso prete- 
sto, ad un contra&0 di fon- 
do: il re era un ariano, 
eretico dumw mentre 
Boezio non decampava dal- 
la ortodossia. La storia, 
quell,a contemporanea com- 
presa, insegna come sia 
facile mascherare $1 delit- 
to e per il senatore latino 
fece gioco l’accusa d’intelli- 
genza con l’imperatore Giu- 
stino e con i greci. Ma Boe- 
ZIO, (semmai, cercava d’in- 
tendersi appena con quei 
filosofi, Piato noster, Ari- 
stoteles meus.. . 

Il contrasto di fondo, re- 
ligioso e politico, investe 
tuMa la concezione del mon- 
do e se il H genti1 re degli 
Amali », come lo apostro- 
fa N il più vecchio ed il 
piti fido » dei suoi swdie- 
rj nella foIlle rincolrsa per 
l’lllppennino ed il Tirreno, 
aveva cercato di concilia- 
re j due mondi alla fine 
a,veva dovuto operare una 
scelta. 

La pressione gotica sgom- 
brh il campo da quello 
splendido senato che van- 
tava i nomi di Cassiodo- 
ro, di Albino, del vescovo 
Ennodio e di Boezio, il 
quale a sl18 volt~a, appar- 
tenendo a.lla famiglia de- 
gli Anici e, per il suo rna- 
trimonio con Rusticiana, 
fig1 ja del console Aurelio 
Memmio Simmaco, stretta- 
mente imparentato con al- 
tre dinas?tie, doveva rappre- 
smitare la continuith con 
l’antica Roma. 

La fine di Teodorico, na- 
turalmente, non ha nulla 
a che vedere con la leg- 
genda raccolta dal Carduc- 
ci; egli morì nel suo letto 
di rnort,e naturale, e fece 
n tempo forse a pent,irsi, 
e certamente potè dispor- 
r(-! In sua successione e 
raccomandar ai sudditi di 
vivere in pace con Roma 
e con Bisanzio. Prima an- 
cora, geloso della sua fa- 
ma, si assicurò lo splen- 
dore d’un sepolcro, quel- 
lo che I’Anonimo Valesia- 
no dice « olpera di mirabi- 
le grandezza », a pietre ri- 
quadrate N con un ingente 
sasso onde colprirlo >j. 11 
monumento restò saldo nei 
secoli con i suoi muri a 
secco che nellla parte in- 
fcriore si congiungono in 
decagono, ciascun lato Con 
tenendo una nicchia sulla 
qwle si erge un arco sor- 
retto da massicci pilastri. 
NOÈ & il vul~cano della leg- 
genda, ma una singolare 
edicola; più tardi si tra- 
sformò in tempio, offician- 
dolo i monaci di san Be- 
nedetto che vi addossaro- 
no un cenobio e, sotto gli 
archi, seppellirono perso- 

L’UniversitB N Astolfo LU- 
nardi » anche quest’anno si 
inserisce nelle attività pro- 
grammate dall’ Assessorato 
alla cultura per il « maggio 
culturale » con due lezioni 
(una terza è stata soppres- 
sa per un incidente soprav- 
venuto al relatore, il prof. 
Samek Ludovici) su (( Il sog- 
getto e l’egemonia della po- 
litica ». Lunedì sera, nella 
sede di via Trieste, il prof. 
Dario Antiseri dell’universi- 
tà di Padova ha affrontato il 
problema del «primato del- 
la coscienza e della raxiona- 
lità nelle istituzioni demo- 
cratiche ». 

Dario Antiseri, specialista 
in l’ogica del linguaggio e nel- 
la scienza epistemologica - 
sulla quale è già intervenuto 
l’anno scorso alla « Lunardi )) 
- è uno studioso che ha da- 
to il massimo contributo al- 
la conoscenza di Karl Pop- 
per, in Italia. Popper, appar- 
tenente all’ambiente scienti- 
fico viennese e noto per le 
sue teorie sulla conoscenza 
scientifica, sin dagli anni ‘30; 
perseguitato perché ebreo e 
costretto a rifugiarsi prima 
in Australa e poi in Inghil- 
terra, nel 1945 ha pubblica- 
to un libro fondamentale: 
«La società aperta e i suoi 
nemici », libro fatto ampia- 
mente conoscere in Italia da 
Norberto Bobbio. 

Tesi del libro è che, come 
nelle scienze si progredisce 
gradualmente attraverso una 
serie di tentativi e di erro- 
ri, così la società civile de- 
ve radicalmente scegliere fra 
il perfettismo illusorio del- 
lo Stato autoritario e totali- 
tario e una democrazia mai 
perfetta, sempre perfettibi- 
le, costruita sul consenso e 
sul controllo. Popper trasfe- 
risce le sue teorie sulla ma- 
niera razionale di procedere, 
da parte della conoscenza 
scientifica, al progresso civi- 
le che può verificarsi solo 
a patto di continui tentati- 
vi, di ipotesi da comprova- 
re nella concretezza della 
storia, di scelte da confer- 
mare alla stregua dei fatti. 
Egli non è un pragmatista 
ed un puro empirista, ma un 
liberale ed uno storicista 
m-e-hegeliano. Ritiene che i 
mali del totalitarismo moder- 
no, siano da attribuirsi in 
gran parte allo storicismo be- 
geliano. 

Agnostico, sul terreno re- 
ligioso, Karl Popper consI- 
dera l’apporto del cristiane- 
simo nella affermazione dèl- 
la coscienza e della libertà, 
costitutive della persona u- 
mana, in un loro servizio al- 
la comunità. In sostanza, 
Karl Popper, nel suo sagglo 
sulla « società aperta e i suoi 
nemici » identifica « l’apertu- 
ra » con un gradualismo ed 
un riformismo. (g. s.) 

laggi cospicui, come Lucio 
bumeio Cresimo, Paolo 
Traversasi e sua nipote 
‘sola sposa de;l principe 
;efano di Ungheria, un ca- 
sliere di nome Marchesi- 
LO ed il papa Vittore 11. 1 
avennati, che avrebbero 
toi conteso a Firenze le 
Issa di Dante, per assiou- 
arsi la salma del papa 
ggredirono presso Arezzo 
1 corteo che la doveva 
ondurre in Baviera, ad 
Xchstadt ove era stato ve- 
covo, e se la portarono 
1e1 mausoleo di Teodorico. 
Gavennate anche lui, Cor- 
ado Ricci commentava: 
Chiaro, anche in questa 

lolenza, appare lo scopo 
.i formarvi un vero Pan 
heon, concstto di tradi- 
ione classica e, per quel 
Bmpo, veramente notevole 
:ome lileve barlume che 
Irecede l’alba del Rinasci- 
lento H, 
Poi, Leon Battitsta Alber- 

i, fatto spogliare di mar- 
ni Ravenna per ornare il 
‘empio Malatestiano di Ri- 
nini, imitò gli archi della 
totonda in quelli destina- 
i ai {( sofi )) in quel tipi- 
0 monumento rinascimen- 
ale. 
Teodorico seguitb a vive 

e nella leggenda, anche 
ella crepatura causata da 
n f’ulmine (oppur’e dal ce7 
.imento del terreno) al 
nonolito in pjetra d”Istria 
LUI metro di spessore e 
sentatrè di circonferenza) 
he sormonta l’edificio. La 
ua morte, si ricor&a an- 
ora, sarebbe stata legata 
1 fuoco mi’sterioso, non a 
uello perb del Vulcano. 
;li avevano predetto che 
arebbe morto di folgore, 

perciò quel sasso immen- 
o lo avrebbe dovuto pro- 
eggere, rifugiandosi il re 
Lella sua stessa tomba 
quando il cielo minacciava 
olgori. La precauzione fu 
nutille, perch6 il fulmine 
bbe ragione su quel cal- 
are ippuritico. E Boezio? 
‘rima di ricomparire con 
:arducci, quasi un sole dal 
calabro confine », e pri- 
?a di splendere nel Para- 
.iso dantesco, riappare, 
:ome Dottore di cui si 
itan le sentenze, in un 
pisodia di marca raven- 
late. Qualche comments 
ore infatti, lo riconosce 
.el filosofo che ben sape 
a un’amara verità: K Non 
“é maggior dolore / che 
icordarsi del tempo feli- 
e ! nella miseria ». Che 
il tuo dottore » fosse ap- 

wunto Boezio è possibile 
rederlo, poichk Dante non 
odo lo esalta, ma, in altre 
Ipere ama citarlo: e poi 
basterebbe rileggere il De 
lonsolatione dove si par- 
a di sventure e di fortu- 
la, quantunque la Filoso- 
ia, apparsa in bella veste 
1 suo cu#ltore, lo esorti, 
on favorevole successo, a 
uperare amarezze e risen- 
imenti, per volgersi al 
ommo Bene, Francesca da 
‘olenta vissuta nella colta 
lavenna poteva aver sapu- 
o di lui, perchè, a parte 
s fama del santo filosofo, 
Loveva essere tema di ri- 
orrente discorso, quando 
li occhi cadevano sul mau- 
oleo del re barbaro, al- 
neno la memoria del de- 
itto di cui si era macchia 
o mandan’do a morte Boe- 
io fra i tormenti. E la 
totonda, diventata chiesa 
li monastero, anche per 
luelIa ragione doveva esser 
bdditata ,più che tomba 
li Teodorico esecrata dal 
ielo, un espiatorio sacello. 

G. L. Masetti Zsnnini 
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Le « suspensurae » reggevano il rivestimento lasciando circolare aria calda, con lo stesso criterio dei tubì radianti della 
moderna ingegneria - Un impianto eccezionale per l’epoca longobarda - Trovato anche un forno dì fusione per metalli 
Monete d’argento del 962 e del 1026 - Le datazìonì sono state possibili grazie agli abbondanti frammenti dì ceramica 

lutazione della consistenza di 
eventuale materiale archeolo- 
gico sepolto sotto gli edifici 
esistenti. Trovandosi questi 
in fase di ristrutturazione si 
presentava la condizione piU 
favorevole per l’esecuzione di 
questo lav,oro di ricerca. Lo 
scopo era di -accertare a qua 
le profondità si trovasse il 
piano di calpesti,0 originario 
dell’edificio di epoca rinasci- 
mentale tuttora esistente, 
piano che è sensibilmente più 
basso dell’attuale. 

Nelle varie ristrutturazioni 
e rifacimenti susseguitisi nei 
secoli era norma che non ve- 
nisse asportato il materiale 
risultante dalle demolizioni 
che invece veniva lasciato in 
loco e distribuito in piano 
come sottof,ondo di pavimen- 
tazi,one. Ciò trovava giustifi- 
cazione in quanto si ottene- 
va in tal modo l’adeguamen- 
t,o del livello delle abitazio- 
ni al livello del piano stra- 
dale che lentamente ma con- 
tinuamente tendeva a cre- 
scere per deposizione di ma- 
teriali di scorrimento dalle 
pendici del C&ello e di re- 
sidui delle demolizioni sopra 
accennate ed infine anche di 
residuati dei rifiuti delle abi- 
tazioni. Val la pena di ricor- 
dare come, ancora nel ‘600 e 
fino alla metà del ‘700, al ca- 
po V degli statuti della cit- 
t.&. si trovi precisato l’obbligo 
ai proprietari «di tener netta 
d’ogni imnzondixia le strade 
per io spazio delle loro ca- 
se». Esemplificando poi, ci 
specifica che si tratta di ((pie- 
tre, terra, rottami, letami, 
scovadie (cioè le spazzature) 
ed altro». Però le trasgres- 
sioni venivano verificate so- 
lo due volte all’anno, con 
una cavalcata dei Signori 
Giudici nei mesi di maggio 
ed ottobre affinché tutti 
«possano comodamente pas- 
sare, e transitare, e le vie ri- 
manghino libere, né alcuno 
ardisca impedirle». 

no ben rari gli esemplari no- 
ti di epoca longobarda o ad. 
dirittura carolingia. Nel ca- 
so di S. Giulia non si deve 
dimenticare che proprio li 
presso S. Maria in Solario 
aveva dimora la badessa dj 
quel ricchissimo e potentis- 
simo monastero che traeva 
origini regali dal longobarde 
Desiderio. 

E’ st&o segnalato anche 
un forno di fusione per me- 
talli di epoca longobarda ed 
anche una tubazione in piom, 
bo pure di epoca longobarda 
per adduzione dell’acqua al1 
interno dell’abitazione e col 
legata all’acquedotto roma.nc 
rimasto in funzione per tutte 
l’alto medioevo. 

Nella ricerca che ha rag 
giunto, nel settore davanti a 
S. Maria in Solario, quasi C 
metri di profondità dal pia 
no terra attuale, sono statx 
individuate sette fasi strati 
grafiche appartenenti ad al 
trettante epoche che vanne 
da quella romana repubbli 
cana ad altra tardoromana 6 
su su a quella longobarda 6 
pc: ad a3tre del X11 e XVJ 
secolo. fino alla piU recenk 
che è del s;vcolo scorso. L 
aspetto più interessante è of 
ferto dalla ceramica da& 
quale è possibile desumere 
datazioni abbastanza appros 
simate anche soltanto attra. 
verso frammenti. Mentre SO 
no noti i prodotti delle ma 
nifatture sino al IV secolo 
resta incerto quale era il li 
vello dell’artigi<anato loca& 
dal V al 1X secolo, cioè i: 
periodo d’epoca gota e longo 
barda sul quale ora si potrà 
diru: parecchio. 

Il ritrovamento di moneti 
che, nonostante la loro per 
manenza nel terreno per se 
coli hanno potuto esser rito, 
nosciute, sono state supportc 
assal valido per una datazio 
ne certa dei singoli strati d: 
deposito. Da strati più su 
perficiali sono uscite monek 
della repubblica veneta de: 
tardo ‘600 mentre in altri pii 
bassi è stato ritrovato ur 
bagattino, moneta coniats 
per Brescia durante il do 
gato dl Francesco Foscar: 
nel primo quarto del ‘400 E 
nello stesso strato un rare 
quattrino battuto a Piacenza 
da Giovanni da Vignate che 
vi fu signore dal 1410 al 
l-113. In EtratI più profond: 
tra altri esemplari, anche UTI 
denaro scodellato in argentc 
coniato in Milano dall’impe- 
ratore Corrado di Franconia 
nel 1026 e un altro di Otto- 
ne di Sassonia, imperatore in 
Italia nel 962 e poi piccole 
monete di e13oca romana ma 
coniate in zecche barbariche. 
Più sotto ancora son venute 
alla luce monete bronzee ro- 
mane tardoimperiali dj Va- 
lentiniano 11 coniate sul fmi- 
re del IV secolo e poi di Li- 
cinio padre vissuto nel 303. 

Forse i lontani possessori 
di quelle monete che si s- 
ranno dispiaciuti per ti loro 
smarrimento non immagina 
vano che dopo molti secoli 
avrebbero avuto un grazie 
tanto riconoscente dalla 
scienza archeologica. Ci pare 
di poter concludere che l’ar- 
cheologia con la numismati- 
ca ed il restauro sono aspet- 
ti tra di loro complementari 
di una ricerca che & finaliz- 
zata ad un unico scopo: la 
conoscenza globale di un mo 
numento ed il relativo ripri- 
stino aflinché risulti fa&- 
ment,e fruibile al pubblico. 

E. Mainetti Gambera 

Forno di fusione per metalli d’epwx longobarda 

Le surrpensurae. suppmti del pavilmento sotto il quale cisr- 
colava calore. come avviene con i moderni tubi radianti Monete scodellate d’argento del 962 e del 1026 

Comunque è proprio da 
questa sovrapposizione di de- 
positi di materiali risultanti 
da ristrutturazioni, verifica- 
tesi nei secoli, che si sono 
formati degli strati distin 
guibili e identificabili tra dj 
loro tanto che questa parti- 
colare indagine archeologica 
ha assunto un termine suo 
proprio: la stratigrafia. Que- 
sto metodo di ricerca si è 
molto affinato in epoca re- 
cente portando un contribu 

to di conoscenza assai mag 
giare rispetto ad un tempo 
Ciò che ancora più conta $ 
la sistematica archiviazione 
di una lunga serie di tutti : 
dati di reperimento in mo 
do tale che se in futuro s 
volessero rivedere le attua1 
conclusionl sotto un diverse 
punto di vista oggi impreve 
dibile, ciò sarebbe possibile 
anche soltanto sulla base do 
cumentaria ora realizzata. 

Negli strati ora indagat 
sono stati trovati reperti ber 
distinti che pÒssono a lorc 
volta dare indicazione del pe 
riodo storico cui appartiene 
ogni singolo strato. Beninte 
SO ciò è possibile fintante 
che la zona di ricerca nor 
sia stata sconvolta da prece 
denti escavazioni, evento che 
l’archeologo deve purtroppc 
constatare sempre più fre 
quentemente. Ciò è dovute 
all’accresciuta elevazione del 
le ocstruzioni che pretendo 
no maggiori fondazioni e0 
anche l’attuazione di locali 
interrati profondi per cui I 

frequenti reperti archeologi- 
ci, solo in pochi casi fortu- 
nati, vengono molto somma- 
riamente descritti, il tutto 
con grave danno della cono- 
scenza e della cultura. Infat 
ti sondaggi eseguiti nella zo- 
na adibita a cortile all’inter- 
no del primo chiostro han 
no fatto riscontrare il turba 
mento di questo ordine e la 
conseguente inattendibilità 
dei dati storici che si Mreb 
bero potuti desumere. Oltre 
agli accennati livelli delle 
strutture dei secolari edifici, 
le ricerche eseguite nel ter- 
zo tempo, terminato a fine 
febbraio scorso, hanno porta- 
to al rinvenimento di un pa- 
vimento che era sostenuto da 
appoggi (le cosiddette su- 
spensurae), così che il calore 
si diffondeva dal basso, mal. 
to similmente a quanto l’in- 
gegneria moderna ha attuato 
coi tubi radianti sotto il pa- 
vimento. 

Questo tipo di riscaaldamen- 
to costituiva l’eccezione e so- 
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LE 250.000 COPIE: PERCHÈ? « SIDDHARTA m HA RAGGIUNTO 

slderato un romanziere « dal 
casa tedesca »; più tardi lo 
si bollò come un ambizioso 
« narratore da intrattenimen- 
to ». 

Repentinumente, dopo lo 
morte avvenuta nel 1961, re- 
suscitò dalle sue stesse cene- 
ri e approdò negli Stati Uni- 
ti dove, come autore del 
(c Lupo della steppa j), fu ac. 
colto dagli obiettori di co- 
scienza come il più autore- 
vole portavoce della loro caw 
sa. Il suo affetto per l’unti- 
ci~vilixxaxione, il suo eroti- 
smo adolescenxiale e ambiva- 
lente appena accennato, la 
sua tendenza prudente alla 
diffusione cosciente della 
droga, tutto ciò fu accettato 
con giubilo da chi allora si 
definiva « Hippy ». Hesse in- 
terpretii (e interpreta tutto- 
ru) uno dei simboli delle 
nuove crisi, o dei nuovi com- 
portamenti di gruppo. La via 
maestra che porta ad Hesse 
6 quello straordinario jasci- 
no che gode ill mondo dell’ 
Oriente (Morgenland), con la 
cultura e la civiltà indiana. 
La sua recente fortuna mol- 
to probabilmente gli deriva 
anche da un nuovo modo di 
leggere, vivo negli USA e for- 
se anche in Italia, entro al- 
cuni gruppi di compratori, 
ma stranamente assente in 
Germania dove, con grande 
sorpresa, Fred Haines artno- 
fa: (( Hesse non passa per un 
autore underground, neppu- 
re fra i lettori più giovani )). 

Col paradigma « Ich kann 
denken, Ich kann fasten, Ich 
kann warten )) (io SO pensa- 
re. io so digiunare, io SO 
aspettare), il persorulggio 
dello scrittore tedesco che 
woZ essere orientale, non 
riesce ad attuare lo sdoppia- 
nzertto; infatti non pensa, 
non sente, non vive la sua 
esperienx variopinta come 
la coreografia richiederebbe; 
iu lui sono troppo spesso i 
sedimenti del Faust e dello 
Zarathustra di Nietzsche. 

Th.omas Mann ebbe a defl- 
nirlo: (( Contadino svevo, di- 
ventalto cosmopolita attra- 
verso l,a diaspora della cul- 
tura ebraica, la psicoanalisi 
e Kafka ». E’ certo che chi 
non conosce 0 conosce poco 
il mondo dove la leggenda 
di Siddharta sà svolge può 
scambiare lo scintillio della 
madreperla per vero argen. 
to. La fortuna di Hesse CO. 
me ff guru » presso le ulti- 
me generazioni ne è la pro. 
va irrefutabile. Egli si orien. 
tu verso la ricerca d’identità 
o di autoanalisi, elementi di 
cui la cultura indiuna sem 
Ora essere particolarmentE 
infarcita. Hesse però non SI 
attiene alla correttezza della 
ricostruxione storico-filosofi 
ca, nt? ai caratteri reali del 
la rappresentazione di alce 

t( Saddharta >j. un best sei. 
Ler della narrativa straniera: 
da molle settin1an.e ormai il 
romanzo di Hesse occu~pu I 
primi posti nellIa classifica 
dei libri più venduti. Ed ora 
si discute del suo successo, 

Il cammino di Hesse nella 
storia della letteratura te. 
desta S strano, insolito, far, 
se unico. E’ stato stimate 
in maniera smisurata: (t De. 
mian » e .(( Steppenwolj » di. 
ventarono in breve tempo del 
breviari. Nell’America deglj 
anni ‘60 lo Youth Movemeni 
garanti un successo enorme 
ad alcune opere di Hesse 
Un bar di Berkeley e un 
complesso pop presero il no. 
me dul suo romun70 « Il lu. 
po della steppa ». 

Dal ‘13 ad oggi si S vwiji~ 
tata wr~t-4 progressione nelle 
vendite che non nccenna tu& 
tora a calare. « Siddharta )d 
si preseni,a come un ca,so dr 
fortuna ecceaionale che in 
parte sfugge alla storia del 
grandi apparati: finora nc: 
SOTLO state vendute 250 mila 
copie in ventiquattro edixio. 
,ni. Ciononostante Hesse vi. 
verde B stato sottovalutato. 
per un certo periodo fu con 

ni fondamentali atteggiamen- 
l 

clorojormixxa le inquietudani 
ti delle spiritualità in Orien- kratiflcandoci con garbate ac- 
te. Questo disinteresse per condiscendenze esaltando la 
l’uso che in Siddharta si disciplina del dolore, la vota 
compie della cultura indiana! e l’esperienza come Selbst- 
tratteggiu con caratteri niti-! l%uterung (catarsi). Di Hesse 
di l’atteggiamento di Hesse, non ci rìmane così se non 
uomo profondamente occi- qualcosa che è già stato pen- 
dentale. sato: non elabora messaggi 

Sulla fortuna di Hesse, originali, non crea una nuo- 
Italo A. Chiusano durante un va filosofia. Egli ha privile- 
recente convegno dedicato al- giato la non originalità, la 
l’autore di Siddharta ha pro-j banalità dello stile al punto 

per esempio) )). 

La letteratura di Hesse ap- tà definitivamente conclusa. 
pare come atto consolatoru.0.i Emanuela Zanotti 

Nuova rivista europea 
Assai ricco il sommario 

dell’ultimo numero della 
Nuova rivista europea, di- 
retta da Giancarlo Vigorelli 
e stampata a Trento. Oltre 
alle consuete rubriche, da 
segnalare: Bacchelli davantz 
alla storia di Ruggero Jacob- 
bi, ie Visioni infernali di 
Max Jaicob, Due strani indi- 
vidui dagli occhi chiari di 
Michelangelo Antonioni, Fat- 
ti e misfatti del colonialismo 
italiano & Angelo Del Boca. 
La sezione dedicata alla poe- 
sia propone un’antologia dei 
giovani poeti romeni (1960- 
1970) con introduzione di 
Marco Cugno. Fra le schede 
della ((Biblioteca)) segnaliamo 
le recensioni di Mari,a Lui- 
sa Ardizaone sull’opera di 
Pietro Gibellini Il coltello 
e la corona e sull’ultimo li- 
bro di Giovanni Raboni, La 
fossa del Cherubino. 

teca porLt2ficz(1. ILonostante le 
furibonde proteste cii UTL 
giornale fascista, che ram- 
pognava Pio XI per il delit- 
to di mantenere cc alcuni tra. 
i spìa nefasti ex popolari ». 

ContemporarLra?llei~te ebbe -. 

Iu tono arnabllmente scher- 
EOSO. don Stwxo disse un 
giorno al suo amico Giusep- 
pe Petrocchi: « Se non hai 
altri meriti, te ne riconosco 
uno altissimo: quello di aver- 
mi fatto conoscere Igino 
Giordani R. 

Giordani è calato nella tom- 
ba un anno fa, il 18 aprile 
1980 nella lucidità dei suoi 
85 anni, che egli ha consa- 
crato alla cultura e al mo- 
vimento cattolico. Ora la sua 
autobiografia. è uscita po- 
stuma c0.n un titolo singo- 
lare: Memorie d’un cristiano 
ingenuo (ed. Città Nuova). 

Giordani fu cristiano, ma 
non ingenuo. A meno ché - 
osserva acutamente Guido 
Gonella nella prefazione - 
ingenuo non voglia signijìca- 
re candido, schietto, sincero, 
dabbene, onesto, puro, spon- 
taneo, nu t urale, semplice, non 
astuto, non furbastro, non 
intrigante, non malizioso Se- 
condo il Vangelo, la sapien- 
xa pi& alta ci rinvia all’in- 
fanzia, mentre i cervelloni 
sono chiusi alle intuizioni. 

&uesto cristiano ingenua 
insieme con Sturzo fu tra 
i primi ad individuare la ra. 
dicale inconciliabilità tra a. 
spersorio e manganello, quan 
do certe teste d’uovo del cat- 
tolicesimo sognavano di bat 
texxare il fascismo. Con im. 
magìne caustica e pittoresca 

Giordani stigmatzxxava il cle- toria contro i dori Abbon- 
rito fascismo scrivendo: « Il dio della politica clericoja- 
fascismo è la corda che stroz- scista: « In altra epoca, si 
xa la libertà, ma il clerica- combatteva il Cristianesimo 
lismo è il palo; insieme tari-- in nome della ragione e del 
no il capestro » la libertà; oggi possiamo aj- 

Non mancò il micidiale fermare che non si può com 
equivoco di quez 
che si 

tris tiani, battere il Cristianeszmo. se 
sdilinquzvano per il non distruggendo la ragzone 

fatto che il « l’infallibile » e la libertà ». Questo antija- 
aveva fatto inchiodare un scista impenitente contznuò 
crocifisso nelle aule delle la sua battaglia. 
scuole e dei tribunali. Dopo che la tracotanza dit 

Il nostro autore riferisce tatoriale aveva messo il caz, 

cia caso. Anche a me, dico 
rio ». Morendo un anno Ia. 
TLO che sono un rivoluziona 
Giordani ha lasciato un ceri 
tinuio di volumi scritti, piu 
noti ull‘estero che in Italia, 
fra cui Rivolta cattolica, 

la dzrezzonc~ del ~nenszle Fi- stampato da Gobettz, alcu 
des, che redigeva lnszeme con ne biografie di santi nume- 
P. Bevilacquu t’ che diventò rosi libri di polemica cui. 
una palestra di pionierzsmo turalmente rigorosa e una 
ecumenico. Una Janzosa rivi- celebre trilogia concernente 
sta americana scrzsse che La il contenuto soczale dei Van 
causa dell’unità Jru le comu- geli e dei Padri della Chiesa. 
nità cristiane era rappresen- Non ha tutti i tortz Gui. 
tata in Italiu (( dul gesuita do Gonella, che lo definzsce 
padre Igino Giordani ». Eslz, con affettuosa a.mmirazsione ringraziò. ma accerti l’auto- di umico « il maggiore scrit- 
re dell’articolo: « Sono; si, 
un padre, mm de? tre piti ru 

tore cwttolico, che l’Italia ab. 
bia avuto in questo secolo )). 

morosi maschietti del quar- Igzno Giordani non era ge- 
tiere ». Dopo il crollo del fa- suita, come erroneamente 1’ 
scisma, ricevette da Mons aveva qualificato il periodi 
Montini l’incarzco di creare CO americano. Fu qualcosa 
e dirigere il Quotidiano di di simile. Sistemati i figli e 
ispirazione cattolica. partita la moglie per il cie- 

Un giorno il cristiano inge- 10, andò ad abitare tra i fo- 
nuo fu chiamato da Pio XII, COlUrini nel Centro Mariapo- 
tf Giordani, ma che cosa ha li di Rocca di PUPU, OVe CO?% 
scritto. Dicono che lei è un PktÒ lCL ?TliSSiOm? di ?%UlCiCL- 
rivoluzionario 3. La frase in re il matrimonio cristiano. 
criminata suonava press’a Qualcosa di simile a Ma- 
poco così: il di più del ricco ritain, che finì i suoi giorno 
è il meno del povero: la pro. fra i piccoli fratelli di De 
prietà ingiusta, o ingiusta. Foucauld. «Mi sembra di 
mente usata, i? un furto JJ essere in Paradiso », rispose 

tt Padre santo, ,+ un peri.. all’amico Domenico Mondro- 
siero di S. Giovanni Criso ne gesuita, che gli chiedeva 
storno ». 1 notizie sulla sua esperienza 

E il Papa, tornando a sor 
ridere concluse: c( Non ci fac- Franco Molinari 

) i suoi ricordi circa la con- pio alla libertà di stampa, 
1 ciliaxione del ‘29, il discorso fondò il mensile « Parte 
1 blasfemo di Mussolini circa Guelfa », ma uscirono solo 4 

i patti lateranensi, la perse-’ 
cuzione da lui scatenata con- 
tro l’Azione Cattolica e pro- 
pone per la tomba del du- 
ce l’epigrafe gra.@ante, scrit- 
ta per Richelieu: « Il bene 
che fece lo fece male: il mal, 
che fece, lo fece bene ». E 
quando il clerico fascismo 
sembrò la carta vincente. 
Sturzo fu costretto all’esilio, 
De Gasperi al carcere e Min- 
zoni ebbe la testa spappola- 
ta, il cristiano ingenuo elen- 
cava le inammissibili eresie 
del regime mussoliniano: 
«In metafisica l’ateismo. in 
logica l’abolizione della ra- 
gione, in etica la polverizza- 
zione della coscienza, in po- 
litica la frantumazione della 
libertà ». 

numeri, di cui il terzo se- 
questrato in edicola e il quar- 
to in tipografia. 

Stroxxato anche queste 
giornale, diresse un bollettì- 
no clandestino del Partite 
Popolare. Deferito al tribu 
naie, se la cavò la prima vol- 
ta con la complicità di un 
pretore antifascista, e la se. 
conda volta sfuggi al confino 
perché mutilato e decorate 
della prima guerra. 

Disoccupato, trovò un pez 
20 di pane per i suoi figli 
al liceo Mamiani di Roma 
Ma dovette andarsene, per 
ché non voleva « infilare al 
l’occhiello un distintivo, cht 
ormai portavano pure i ca 
ni ». Il Vaticano gli apri ii 
portone di bronzo ed asse 
gnò a lui e a De Gasperi ui; 
modesto posto nella biblio 

Poi con sferzante ironia 
concludeva la sua requisi- 

ROIMA - Sandra Milo, la n svalm~pilta» deil cinema italiano, 
esoirdi’rà nella ktteratura con un romanzo thrilling a sorpresa 


